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CARL SCHMITT, «Romantici­
smo politico», Giuffrè, pp. 
252, lire 12.000. 

L'orizzonte concettuale del 
«politico», asse centrale nel 
pensiero di Cari Schmitt, po­
trebbe essere raffigurato co­
me una «galassia» nelle cui vi­
vide e scintillanti sinuosità 
molti pianeti dell'universo fi­
losofico - giuridico - teologico 
e della stessa storia delle Idee 
restano gravitazionalmente 
attratti. 

Cosi accade per 11 concetto 
di romanticismo che nell'an-

§dazione teorico-polemica di 
chmltt non può essere disso­

ciato dall'aggettivo «politico». 
La critica scnmlttlana ricon­
duce poi l'apparente politicità 
delia rivoluzione romantica 
ad un ambito esclusivamente 
«spirituale», o meglio, «soltan­
to» estetico. -

Schmitt sviluppa la sua a-
nallsl sulla base di una con­
trapposizione (Implicita} tra 11 
rarefatto cosmo politico, o 
meglio sostanzialmente impo­
litico, del romantici e quella 
che potremmo chiamare l'au­
tonomia del politico. Il «politi­
co» del romantici altro non è, 
per Schmitt, che la manife­
stazione di una crisi del politi-
co, nel senso di una divarica­
zione tra pubblico e privato, 
dovuta appunto alla dissolu­
zione occasionallsta che costi­

tuisce la specifica struttura di 
pensiero del romanticismo. 
Schmitt deriva 11 termine «oc­
casionalismo», con la dovuta 
variante imposta dalla seco­
larizzazione, dalla metafisica 
di Malebranche, secondo 11 
quale 11 dualismo cartesiano 
di «sostanza pensante» e «so­
stanza estesa» poteva essere 
superato solo con la sostitu­
zione del concetto di occasione 
(occasio) a quello di causa, per 
cui l'interazione reciproca di 
anima e corpo risulta prodot­
ta direttamente da Dio in oc­
casione degli Impulsi dell'una 
e del moti dell'altro. 

Questa occasione è null'al-
tro che un pretesto perchè Dio 
agisca come causa e quindi ci­
peri 11 suo intervento tra due 
sfere assolutamente Irrelate 
tra loro. Per l romantici al po­
sto di Dio subentra la sogget­
tività umana (geniale) che a-
S s c e sul mondo risolvendolo 

un contesto di occasioni 
della sua stessa produttività 
fantastica, «Anche 1 più gran­
di avvenimenti esteriori, — 
dirà Schmitt — una rivoluzio­
ne o una guerra mondiale, so­
no, per l romantici, equivalen­
ti: un fatto diviene interessan­
te solo quando si trasforma In 
pretesto per una grande espe­
rienza sentimentale, per un 
geniale aperen, o per una 
creazione romantica: soltanto 

ciò che 11 soggetto fa segno del 
proprio interesse creativo, 
possiede "vera" realtà». 

Un significativo, autorevo­
le precedente di questa Inter­
pretazione occasionallsta è 
già In Kierkegaard, per 11 qua­
le l'occasione costituiva ap­
punto quel «nulla» da cui tutto 
può scaturire, rivelandosi, 
quindi, come «la più Interes­
sante» di tutte le categorie. 
Kierkegaard mette In relazio­
ne l'arbitrio poetico e poetan­
te con la magia ludica dell'oc­
casione, sottllneandone la 
portata nichilista: se Infatti 
nulla può essere trascurato 
dall'arbitrio occasionallsta, 
neppure ciò che è più insigni­
ficante; per altro verso, nulla, 
neppure quanto v'è di più «si­
gnificante», possiede una sua 
consistenza e un suo peso. 

Ma a Schmitt preme invece 
rilevare quella fondamentale 
passività che si annida nella 
«dissoluzione soggettivista» e 
nella sua «particolare forma 
di produttività» che è appunto 
quella estetica. 

Il romantico «non ha alcun 
Interesse a cambiare ti mon­
do, lo accetta per buono cosi 
com'è, purché non turbi le sue 
Illusioni». In conclusione, per 
Schmitt 11 romanticismo altro 
non è se non una forma di «sa­
cerdozio privato» e come tale è 
il prodotto di una società bor­
ghese corrosa dalla dlssolu-
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zlone nel provato e quindi alla 
mercè di quel veleno liberale 
che, come tolleranza religiosa 
(Spinoza), porterà alla de-
strutturazlone del Leviatano 
hobbesianamente Inteso qua­
le simbolo della macchina 
statuale che tutto abbraccia 
nel suo Impero esclusivo e as­
soluto. 

Non è difficile rendersi con­
to che questo libro (1919) si 
colloca nell'Incubazione del 
decisionismo schmlttiano, co­
stituendo un momento fonda­
mentale nell'elaborazione di 
quell'arsenale di concetti giu­
ridico - teologico - pqlltlcldel 
«primo» Schmitt che trove­
ranno la loro plastica formu­
lazione ne II concetto del politi­
co del '32. Che già nello occa­
sionalismo dei romantici 
Schmitt vada introducendo 
una prospettiva decisionista ( 
e cioè la vanificazione di ogni 
fondamento costituisce 11 pre­
supposto di una decisione in­
condizionata, Intesa come va­
lore «in sé») e che quindi esista 

quanto meno una comple­
mentarità tra romanticismo e 
decisionismo è una tesi di al­
cuni studiosi (LOwlth, Kro-
cKow). 

Tuttavia, per quanti sforzi 
poi si facciano per depurare 
Schmitt dal contagio decisio­
nista, si ha l'Impressione che 
difendere Schmitt contro 
Schmitt solo per rendere me­
no pesante la gravità della 
sua consonanza con 11 nazlo-
nal-soclallsmo o per metterla 
«tra parentesi» serva a ben po­
co. E significativo che l'oltre-
passamento del decisionismo, 
riassumlblle nella dura for­
mulazione di E. Jungen «Non 
è essenziale ciò per cui si com­
batte, ma come si combatte», 
comporti la mortificazione di 
quegli elementi suggestivi 
(romantico - piccolo - borghe­
si) che ne hanno costituito la 
forza attrattiva. Proprio la pe­
rentorietà della polemica 
scnmlttlana contro 1 romanti­
ci, o più precisamente contro 
la disperatone dei romantici, 

cooriglnaria alla scissione 1-
ronlca dell'Io, è la spia di un 
atteggiamento permanente in 
questo autore, ad onta delle 
sue diverse «stagioni». 

La scissione, o meglio l'in­
capacità di decisione che ad 
essa si riconduce, può essere 
combattuta solo con l'appello 
ad una compatta e monistica 
totalità, sia essa proiettata su 
uno sfondo teologico o auto­
cratico (1° Stato militare 
prussiano) o sul «nuovo ordi­
ne» del Terzo Relch. Sta qui 11 
nocciolo dell'Intransigenza 
teorica di Schmitt che si salda 
con la rivendicazione antlll-
berale di un comando «assolu­
to» e quindi di una necessità 
sovrapersonale. Ma questo 
era 11 patrimonio del vecchio 

Slrito reazionario dal De 
alstre a Donoso Cortesi La 

novità antiromantica di 
Schmitt sta nell'aver occulta­
to, con il magistero di una 
straordinaria lucidità Intel­
lettuale, i tratti ormai corrosi 
di una antico pensiero dell'or­
dine come forma coattiva e 
plasmatrice, sovrapponendo 
ad essi la maschera di un tec­
nocrate della potenza. 

Ferruccio Masini 
Nelle foto accanto al titolo: 
due ritratti di F. Schiller (a si­
nistra) e di madame De Stail. 

Primo Levi, l'impossibilità di ricostruire l'uomo attraverso la scrittura 

L'inquietudine in forma di parola 
PRIMO LEVI, -Lilit e altri rac­

conti», Einaudi, pp. 250, L. 
7500 

Passato prossimo, futuro ante­
riore, presente indicativo: con 
queste indicazioni Primo Levi 
distingue i tre gruppi dei trenta­
sei racconti del libro. La dimen­
sione temporale sembra essere, 
dunque, se non proprio una linea 
discriminante almeno un segno 
di orientamento alla lettura. 

Intenzione di Levi è di sottoli­
neare, cosi, la disparità dei toni e 
degli argomenti, per potere, infi­
ne, concludere che nel libro non 
ci sono «né messaggi, né profezie 
fondamentali». Unica funzione 
dei singoli racconti quella di 
«trasmettere al lettore un ricor­
do puntuale, uno stato d'animo, o 
anche solo una trovata». 

Tali indicazioni dello scrittore 
vanno, ovviamente, prese con 
cautela e forse anche con diffi­
denza. Lo stesso Levi, peraltro, 
finisce col rimettere la questione 
al lettore, al suo gusto e alla sua 
discrezione. Il racconto che dà il 
titolo al libro non lascia dubbi in 
proposito non intende corretta­
mente, intende anzi il «falso», 
«chi non va sotto alla superficie» 
di una storia, di un racconto. 

In Decodificazione, Levi pro­
spetta anche la difficoltà di «ri­
costruire l'uomo che vive a par­
tire dall'uomo che scrive» o che 
parla: «chiunque scriva, anche se 
solo sui muri, scrive in un codice 
che è solo suo, e che gli altri non 

conoscono: anche chi parla». Ciò 
è dovuto, egli aggiunge, al-
r«essenziale ambiguità dei mes­
saggi che ognuno di noi si lascia 
dietro, dalla nascita alla morte, e 
alla nostra incapacità profonda 
di ricostruire una persona attra­
verso di essi». 

Non solo l'uomo è, come dice 
Thomas Mann, «una creatura 
confusa», ma per Levi lo stesso 
linguaggio è difettoso: «non va 
oltre quanto ci raccontano i sen­
si», sicché «sono i sensi che rac­
contano non il linguaggio*. Il so­
lo modo di ovviare all'insuffi­
cienza del linguaggio di fronte 
agli eventi che trascendono l'e­
sperienza umana dei sensi è 
quella di puntare proprio sulla 
povertà del linguaggio per ri­
metterne in atto le pur ridotte 
possibilità di espressione. La pa­
rola inadeguata e logora può tor­
nare a valere se la si friziona con 
se stessa, se la si pone in attrito 
con se stessa. In tal modo, anche 
una parola vuota e inerte può ri­
prendere e condensare un senso 
fino a ridivenire significativa. 

D senso di una parola è nella 
sua precarietà e labilità di senso. 
Così pure, il senso di un discorso 
o di un racconto. Dare un senso 
definitivo e categorico alle cose, 
significherebbe presumere di 
poterle appunto definire, cioè 
assumerle fuori del loro movi­
mento e della loro stona. L'unico 
senso possibile della vita è di là 
di ogni consistenza di senso, di 

In «Lilit e altri 
racconti» l'autore 
piemontese nega 
ogni messaggio 
o profezia per 
attribuire al suo 
narrare l'unica 
funzione di 
trasmettere un 
ricordo o anche 
solo un'invenzione 
Premio Levi durante il con­
ferimento del Premio Strega 

ogni tentativo o velleità di solu­
zione, definizione, decisione. Il 
senso della vita è nel «flutto di 
energia», nella sua forza produt­
tiva. Ogni sostanza vitale riman­
da sempre all'alterità e produce 
sempre il nuovo e il diverso. Co­
sì, il senso di una parola, la sua 
vitalità, è nella sua dialettica in­
terna, nella sua espressività ro­
vesciata, nel suo senso altro, nel 
suo contrario. Il protagonista di 

Calore vorticoso trova che le pa­
role e le frasi che si possono leg­
gere a rovescio hanno «qualcosa 
di magico, di rivelatore». E, nella 
sua inquietudine quotidiana, a-
dotta come codice di scrittura il 
«vizio» delle parole e delle frasi 
reversibili. Un «vizio» ch'era pro­
prio dei Latini se pure loro scri­
vevano frasi dalla duplice e in­
versa traiettoria, come questa: 
Sator Arepo tenet opera rotai. 

Segno che anche i Latini non e-
rano esenti dal correlativo «vi­
zio» dell'inquietudine esistenzia­
le. Segno anche che la scrittura 
reversibile è uno strumento d' 
indagine che aiuta ad «abituarsi 
a non abituarsi» all'ovvio, a non 
incorrere nella trappola dell'a­
lienazione, tanto meno in quella 
del linguaggio alienato. 

La scrittura reversibile aiuta 
ad «abituarsi a non abituarsi* 

neppure all'inquietudine, per­
ché l'assume dentro di sé e la 
mantiene viva e desta con parole 
egualmente vive e deste, incerte 
e oscure cioè (ecco, ad esempio, 
«abusivo» rimuginato in «ovisu-
ba, ivisuba», ecc.), in modo che il 
cervello vi balzi e frigga dentro 
nell'atto di scombinarle e ricora-
binarle in un percorso all'indie-
tro ch'è anche una proiezione in 
avanti. 

La scrittura reversibile, come 
l'inquietudine, si fonda non sul 
pensiero ma sul dolore. Nel «co­
gito, ergo sum» cartesiano si an­
nida una duplice mistificazione: 
chi pensa non solo non può esse­
re sicuro di esistere, ma neppure 
di pensare, perché il pensiero 
«sfugge di tra le mani, rifiuta di 
lasciarsi afferrare e configgere 
sulla carta in forma di parole*. Il 
pensiero produce alienazione 
perché «ondeggia fra l'accorgersi 
e il sognare», jfra la realtà e l'i­
deologia. Il dolore, invece, è il 
dato dei sensi «meno dubbio»: chi 
soffre «non ha dubbi mai», è «si­
curo di soffrire ed ergo di esiste­
re». 

Entro la sofferenza non c'è 
spazio per l'ideologia e la mistifi­
cazione: il dolore fornisce «la 
brutale certezza di essere vivo». 
Il dolore come l'inquietudine. 
Dall'uno e dall'altra promanano 
le energie vitali della contraddi­
zione che rendono possibile il 
«discorso suadente* del linguag­
gio reversibile. I caratteri di for­
za del «discorso suadente» non 
sono le idee chiare e distinte, 
bensì l'oscurità e l'incertezza 
della contraddizione. Nei suoi 
ambigui e oscuri percorsi rever­
sibili, la contraddizione consente 
di avanzare anche le domande 
meno pensabili e di «andare in­
seguendo* le risposte che non si 
lasciano «acchiappare*, la vita 
che non si lascia mai chiudere in 
una parola definitiva. 

Armando La Torre 

li dialetto esiste ancora, ovvero una poesia chiamata Romagna 

Tonino Guerra, la fede 
che ogni cosa continui 

TONINO GUERRA, -D miele-, MarriolL pp. 
160, L. 7500 

Si apre il fecondo capitolo dialettale di Tonino 
Guerra con II miele a otto anni dalla comparsa 
della prima silloge lirica nell'idioma di Sant'Ar­
cangelo di Romagna, / bu (i buoi) (Milano, Rizzo­
li, 1972), e a pochi mesi dalla pubblicazione del 
romanzo in lingua / guardatoli della luna, incan­
tato resoconto di viaggi e di viaggi sognati. 

Il miele, come dice il sottotitolo, è un poema. 
Ne consegue infatti una partitura in trentacinque 
canti. Che canti non sono, secondo criteri proso­
dici tradizionali, ma brevi composizioni in versi 
sciolti legate l'una all'altra dal filo esilissimo di 
una stona — ispirata a vicende realmente acca­
dute — e dal ricorrere di nomi, luoghi, situazioni 
di cui una breve nota al testo, a chiusura d'opera, 
ci informa. Ma, quasi a trattasse di un antefatto 
rimosso, questa non concede all'oggettività dei 
fatti che la tenera asprezza di una didascalia, an­
cora tutta compresa nel mondo e nel clima dell'o­
pera: e basti il titolo — Notizie dalla provincia — 
a sottolineare questo proposito. 

Dunque un poema: l'«eroe» è un uomo di «sten-
t'an finoid» (settantanni uniti) che lascia la gran­
de città e torna al paese di campagna ormai «pin 
ad chèsi svolti» (pieno di case vuote) a convivere 
con il fratello, a ritrovare oggetti familiari, me­
morie, gesti e suoni perduti che il tempo, per un 
istante di cui non è data misura, resuscita e poi di 
nuovo inghiotte m un vuoto attonito e silenzioso. 
che è desolato sgomento ma anche dolente resa 
dei conti, faccia a (accia col duro nocciolo della 
vita. 

*Duv'èl al ròsi e la chitàra, i chen e i gal, I i sass 
e al sivi di cunfòin, I al bachi ch'ai cantera, i 
calendèn, ifiàml e al tèti pini d'hit? Duv'èl al fòli 
I s'uiial candàUi smòrti chli fa lòm? I Duv'èl 
Témp sa tòtt idi dia stmèna, I agli duri e i sgònd 
chi bat? (.-) Emèdu sài? Duv'èl e' tèi? (.„) Mo e* 
véne di („) Alòuraus'ilza Adamo e a tèsta dita 
leva tòta chla Luce Gronda I par dòi che e' mei 
ch'u s'iva di I l'èra in zòima a una speda» (Dove 
sono le rose e la chitarra, i cani e i gatti, / i sassi e 
le siepi di confine, / le bocche che cantavano, i 
calendari, i fiumi, / le tette piene di latte? Dove 
sono le favole se le candele spente non fanno più 
lume? Dov'è il Tempo con tutti i giorni della setti­
mana, / le ore e i secondi che battono? (...) E io 
dove sono? Dov'è il tale? (_) Ma verrà il giorno 
(...) Allora si alzerà Adamo e a testa alta / andrà 
sotto quella Luce Grande / per dire che il miele 
che ci ha dato / era in cima a una spada»). 

La tessitura poetica sembra inseguire una tra­
ma appena visibrie. È trascinata quasi irresistibil­
mente dal vento di un epos (contadino, traman­
dato, tutto di memoria) destinato ad interagire 
con l'io lirico, monologante nel deserto del Tem­
p o Da questo incontro-scontro sortisce talora una 
lunatura più forte la cui materia principe è certo 
il dialetto e la sua «povertà* (in un'accezione vici­
na a quella rilkiana, rinvenibile nella terza sezio­
ne del Libro d'ore) ma anche le figure portatrici 
di pochi gesti duraturi, investiti entrambi da una 
non taciuta ossessione: il sogno o la fede o ancora 
il sogno di una fede nella continuità delle cote. 
del loro nudo e immediato darsi, e più complessi-
vamente. nella continuità della vita. 

Alberto Rollo 

NINO PEDRETTI, .La chèsa 
de témp», Scheiwiller, pp. 
100, L. 7.000 

Nino Pedretti, poeta in dialetto 
romagnolo (per la precisione di 
Sant'Arcangelo). è scomparso, 
a cinquantotto anni, la scorda 
primavera Aveva pubblicato 
alcuni libri di versi (uno anche 
in ilalianoj e aveva tradotto un 
dramma di Sylvia Plalh. La 
chèsa de témp (La casa del 
tempo), apparso purtroppo già 
dopo la sua morte, è forse coti 
Al vòusi (Le noci), il suo libro 
più importante Ho provalo u-
n'emozione anche forte leggen­
do questi versi, i cut pregi e più 
sicuri caratteri sono nella lim­
pidità dello side e della parola, 
nella lineare semplicità che è ri­
duzione all'essenziale e cioè al 
cuore vero del discorso; e nell' 
aggirarsi costante della morte, 
nella pura e chiarissima luce 
dell'ultimo viaggio Tutto ciò 
conferma l'opinione di Carlo 
So, ti quale nell'introduzione, 
due di Pedretti che la necessità 
•è la vera istituzione della sua 
poesia» La meditazione sui 
tempo, che lavora nella calma 
apparente di luci e ombre, di­
screte presenze fisse sulla scena 
dei testi di Pedretti, e il filo in­
terno, sottile e vibrante quanto 
robusto, di questo libro II tem­
po e t suoi segni, t suoi strumen­
ti e le sue metafore, ti tempo e i 
suoi aghi, che forano tutte te se-

Nei versi di Pedretti 
i «vuoti cartocci» 
lasciati dal tempo 

re («ch'ai fòura tott al sèin») co­
me nella scatola dei ditali di 
una delle poesie più belle (ap­
punto «Tla scatta di didèl; 
mentre attorno eli oggettt stes­
si ci sfiorano, ci danno i brividi, 
ci confessano muti che dure­
ranno anche dopo, dopo di noi 
(*al léuta dòp t'ci man*). Un 
cacciatore, intanto, si aggira 
nei boschi, cercando d povero 
animale da abbattere, non falli­
rà il suo colpo. Ma ti cacciatore 
non ammazza subito la preda, 
poiché tenerla con la morte in 
sospeso i il gusto della caccia 
(«mo subbit un l'amaza/che 
tneil sia morta in suspéis/1'è 
gost dia caza*.) 

/( tempo non gioca, compie 
sempre imperterrito le sue fun­
zioni, anche se a volte sembra 
sospendere ti suo scorrere e mi­
metizzarsi, come m una delle 
più belle poesie del libro, E sa-
leut, dove muta nel buio si ma­
nifesta la madre, che viene poi 
in ciabatte di straccio «S'a l'pu-
téss avdéi da dalòngh,/ma, sa] 
tu pupózu ad strai/ pr'una stra­
dina ad fòi/e fèt un saléut ape­

na s'una ména/ te témp ch'u n'è 
piò témp/ mò zèndra ch'la léiga 
tott al stèli». (Se potessi vederti 
da lonlanojmamma, con le tue 
ciabatte di straccio/per una 
stradina di fagliele farti un sa­
luto appena con la manotnel 
tempo che non è più tempo! ma 
cenere che lega tutte le stelle). 

Qui la poesia di Pedretti tro­
va un momento di straordina­
ria sintesi, un movimento nar­
rativo minimo i al tempo stesso 
quotidianità e listone e sa pro­
durre un intenso effetto lineo 
Per non dire della pienezza me­
taforica di quella figura che ne 
è al centro, piccolo monosillabo 
(ma), e cioè madre 

Il tempo, comunque, non la­
scia nelle mani che miserabili, 
ruoti cartocci domestici pieni 
di ombra e morte- «L'è om­
bri/ch'ai stéva ti cartòzz/ial 
scatti d'utòun par i didèl,/tal 
tèsti pin ad zvòlli» (Sono om­
bre/che stavano nei cartoc­
ci/nelle scatole d'ottone dei di­
tali/nelle ceste piene di cipol-
le). 

Maurilio Cucchi 

ina 
varie^ 

avarie ( ^ 
vari© Cristiani alla prova 

del califfo-Gesù 
ETTORE MASINA «Il calif­

fo ci manda a dire» • Ru­
sconi, pp. 210, L. 6000 

Chi non testimonia la sua fe­
de, il messaggio di cui si fa 
portatore è già morto davanti 
alla storia. Questo è il filo 
conduttore del libro di Etto­
re Masina il quale, come in 
altri scritti, continua la sua 
polemica nei confronti di 
quei cattolici che, chiamati 
dal Vangelo a fare la loro 
scelta di «liberazione e di sal­
vezza», hanno finito, invece, 
per operare una dissociazio­
ne tra i principi a cui si ri­
chiamano ed il loro agire 
quotidiano. 

Un discorso, quindi, fatto 
all'interno del mondo catto­
lico e di grande attualità in 
un momento in cui, di fronte 
alla crisi della DC, è divenu­
to assai vivo tra i cattolici il 
dibattito sulla loro coerenza 
con i valori cristiani. Anzi, il 
fatto nuovo è che, oggi, il ri­
chiamo ai valori da parte del­
la Chiesa e del Papa non vuol 
dire ritorno al tradizionale e 
non più proponibile «blocco 
cattolico» attorno alla DC de­
gli anni Cinquanta, ma invito 
ai cattolici ad esserne testi­

moni in pieno spinto plurali­
stico. 

È questo il punto centrale 
della ricerca di Masina ti 
quale, nel riproporre passi 
salienti del Vangelo, sostiene 
che da essi si ricava non un 
progetto politico bensì chiare 
indicazioni morali che diven­
tano, poi, scelte sociali e poli­
tiche alla luce della riflessio­
ne storica. Indicazioni mora­
li, però, che portano a schie­
rarsi dalla parte di chi ha fa­
me e sete di giustizia, dalla 
parte dei popoli in lotta per 
la loro liberazione come 
quelli del Terzo mondo, dalla 
parte di chi fa della pace una 
condizione essenziale per lo 
sviluppo. 

Il libro, donde il titolo, 
trae lo spunto da un racconto 
di Marco Polo. Questi narra 
che il califfo di Bagdad, per 
mettere alla prova i cristiani 
della sua città, impose loro di 
spostare con la fede una 
montagna, altrimenti li a-
vrebbe fatti uccidere o sa­
rebbero dovuti diventare sa­
raceni per salvarsi. Nel no­
stro caso, al posto del califfo 
c'è Gesù, non come giustizie­
re ma come la coscienza, a ri­
cordare a quanti dicono di 

voler agire in suo nome, nel 
campo religioso e politico, 
che ci si può salvare solo te­
stimoniando il suo messag­
gio. 

Si svolge cosi una specie di 
processo alla Chiesa, ai movi­
menti che ad essa si richia­
mano, ai singoli cattolici ì 
quali sono chiamati, incalzati 
dagli avvenimenti storici, a 
giustificare i loro comporta­
menti non coerenti di fronte 
ai popoli oppressi che invano 
hanno atteso da loro di essere 
liberati. E come testimoni a 
carico non ci sono soltanto 
Marx, i movimenti di libera­
zione di ispirazione marxista 
avversati da una certa Chiesa 
compromessa con il potere. 
Ci sono i popoli e con essi tan­
ti sacerdoti, tanti cristiani del 
Concilio che, per ridare cre­
dibilità al messaggio di Gesù, 
hanno dovuto dimostrare 
con il loro impegno, anche ri­
schioso fino all'olocausto co­
me nel caso di mons. Rome-
ro, agli africani, alle popola­
zioni dell'America Latina e 
dell'Asia, che la Chiesa al se­
guito delle potenze coloniali 
era un'altra cosa. 

Alceste Santini 

La partita aperta 
dall'elettronica 

AAVV, «Elettronica come 
sfida», Franco Angeli, pp. 
250, L. 12.000 

«È dal volume dei dati di cui 
dispone che la nostra epoca 
trae un sentimento immeri­
tato di superiorità, mentre il 
vero criterio poggia sulla mi­
sura in cui l'uomo sa plasma­
re e padroneggiare le infor­
mazioni di cui dispone». Una 
frase di Goethe, straordina­
riamente «moderna», intro­
duce il lettore a una raccolta 
di saggi sulla rivoluzione 
provocata dallo sviluppo del­
l'elettronica nella produzio­
ne e nella società. Promoto­
re, il Centro documentazione 
e ricerche per la Lombardia. 

Elettronica come sfida: è 
l'idea di fondo che unifica i 
singoli interventi. Vincenzo 
Comito e Giuliano Colla esa­
minando le applicazioni del­
l'elettronica in due rami del­
l'industria, l'auto e la stampa. 
Roberto Bellini, Dario Dar-

veggio e Carlo Lunghi illu­
strano le esperienze già in at­
to e le prospettive di sviluppo 
in settori come l'informatica, 
le telecomunicazioni e l'elet­
tronica di consumo. Mauro 
Bonetto Gandolfi, Mario 
Grasso e Graziella Fornengo 
indagano lo sviluppo dell'e­
lettronica nel terziario e più 
in generale le ripercussioni 
delle nuove tecnologie sulle 
prospettive di occupazione e 
di riequilibrio dell'economia 
italiana. 

Elettronica come sfida: un 
processo che potrebbe tra­
dursi in esaltazione dell'atti­
vità umana, in arricchimento 
del sapere collettivo, in af­
francamento dal «lavoro i-
diota», ma anche favorire un 
impoverimento quantitativo 
e qualitativo del mondo del 
lavoro, delle sue conoscenze, 
del suo potere: insomma un 
arretramento della democra­
zia. 

A questo riguardo la lettu­

ra dei saggi non induce a 
sconsiderati ottimismi. Il ri­
schio di perderla, questa sfi­
da, è ben reale; lo vediamo 
nell'ondata di licenziamenti 
che si è abbattuta sull'indu­
stria di elettronica di consu­
mo come nell'assenza di un' 
adeguata politica di pro­
grammazione* da parte del 
governo. È comunque una 
partita da giocare. Una sfida, 
che, come osservava nella 
prefazione Piero Bolchini, 
direttore del CDRL, «impor­
rà l'attiva e critica partecipa­
zione delle forze sociali, un 
mutamento negli indirizzi di 
politica economica e quindi 
delle stesse classi dirigenti, 
nuove acquisizioni culturali e 
politiche da parte di larghi 
strati di cittadini, sia in quan­
to produttori sia in quanto 
consumatori*. Ed ecco allora 
che, a leggerla oggi, quella 
frase di Goethe non appare 
soltanto «umanistica». 

Edoardo Segantini 

Quei frati e Verdi 
parlano di noi 

MAURIZIO CHIERICI, 
«Quel delitto in casa Ver­
di», Rizzoli, pp. 196, L. 
9.500 

ANTONIO TERZI, «La fuga 
delle api», Bompiani, pp. 
144, L 9.000 

Il sovvertimento traumatico 
di modelli politici e sociali ri­
tenuti solidi, un epilogo che, 
se non è tragico è, almeno, 
amaro e avvilente, un pro­
cesso giudiziario in cui la cle­
menza sembra davvero l'uni­
co mezzo per rendere popola­
re l'ingiustizia: sono queste le 
affinità fondamentali che 
consentono di discutere con­
giuntamente dei recenti ro­
manzi di Maurizio Chierici 
(Quel delitto in casa Verdi) e 
di Antonio Terzi (La fuga 
delle api). In più, entrambi 
gli autori sono giornalisti di 
prestigio, nella l inea di una 
tradizione che sembra soli­
dificarsi, con esistenze sem­
pre minori, nel territorio let­
terario nazionale. 

È del tutto inutile, per 
questi due romanzi, raccon­
tare lo svolgimento della tra­
ma: non sta qui, infatti, l'ele­
mento che avvince, pur trat­
tandosi di una sorta di giallo, 
con lo sgretolamento del du­
cato di Parma per l'avvenuta 
unità nazionale, con un'im­

possibile congiura controri­
voluzionaria, con un dovero­
so delitto e un'altrettanto do­
verosa indagine, il primo, e 
di una sorta di orwelliana an­
ticipazione microsociale, con 
i frati scacciati dal loro con­
vento dalla rudezza insensi­
bile di miliziani rivoluziona­
ri e pronti a vender l'anima 
al diavolo pur di sopravvive­
re alla meno peggio, il secon­
do. È nelle pieghe delle pagi­
ne, 11 dove Chierici ricostrui­
sce un'aneddotica verdiana 
singolare e irriverente, cala­
ta nelle brume non solo at­
mosferiche dell'Emilia ci­
spadana, o D dove Terzi trac­
cia i bozzetti esemplari di tipi 
umani superficialmente soli­
dali, ma contraddittoriamen­
te reagenti ad un evento che 
ne travalica persino l'imma-

?[inazione, che i due romanzi 
anno centro. 

Ma una differenza, alla fi­
ne, c'è ed è considerevole. Il 
delitto in casa Verdi ha radici 
storiche e geografiche, coin­
volge personaggi chiamati 
col Toro nome — nomi auten­
tici, frutto di accurate ricer­
che cronistiche — e, se una 
lezione si riesce pure a trar­
ne, è la lezione che viene dal­
l'esempio. Le api che fuggo­

no al primo vento rivoluzio­
nario, invece, sono fuori del 
tempo. I frati del convento 
non hanno nomi, hanno solo 
mestieri: l'economo e il pre­
dicatore, il visionario e lo psi­
chiatra. Uniche eccezioni: un 
magistrato e una prostituta, 
che consentono di collocare 
la storia, a stare ai nomi, in 
Italia; ma la rivolta dei frati 
filosofi somiglia tanto alla se­
cessione dei sofisti dalle co­
munità misteriche dei preso­
cratici, che nemmeno questo 
è sicuro. Di sicuro c'è una sto­
ria priva di tempo, di luoghi 
e di individui, un'allegoria, 
forse una parabola, che for­
nisce lezioni su un futuro non 
esemplificabile. 

E allora, probabilmente, la 
differenza che ci è sembrato 
di cogliere sfuma sensibil­
mente: in fondo, si tratta 
(può trattarsi) di due modi 
diversi di parlare del presen­
te. Il ritratto del cigno di 
Busserò e del suo habitat e la 
funzione di una comunità so­
ciale, di cui solo le mura di 
cinta sono lillipuziane, espri­
mono, dal passato e dal futu­
ro prossimi, l'incertezza e lo 
sbandamento, l'ansia e il pes­
simismo dell'uomo di oggi. 

Aurelio Minonne 

Nelle campagne in lotta 
Lotte di classe nelle campagne 

:erraresi nel secondo dopo­
guerra. Atti del convegno or­
ganizzato dall'ISCMOC di 
Ferrara. Edizioni CLUEB 
Bologna. 

La pubblicazione degli atti del 
convegno su «Lotte dì classe 
nelle campagne ferraresi nel se­
condo dopoguerra» tenutasi a 
Ferrara l'l-2 dicembre 1979 per­
mette di avere a disposizione 
uno dei rari studi d'assieme sul­
le lotte del movimento contadi­
no nel dopoguerra nelle regioni 
del Po e sulle violente e sangui­
nose repressioni della polizia di 
Sceiba per conto degli agrari. 

Il volume — che raccoglie an­
che relazioni e testimonianze di 
protagonisti — si aggiunge alla 
biblioteca che l'Istituto di storia 
contemporanea del movimento 
operaio e contadino di Ferrara 
sta pubblicando da alcuni anni 
(a partire dal 1975). Finora sono 
stati dati alle stampe i volumi 

«Gaetano Zirardini, una vita 
per il socialismo» di Franca Car­
dellini, -Il movimento cattolico 
italiano tra la fine delKSOO ed i 
primi anni del '900. Il congresso 
di Ferrara del 1899. (Atti del 
comegno), -La resistenza a Fer­
rara 1943-1945. Lineamenti sto­
rici e documenti» di Anna Ma­
ria Quarzi e Delfina Tromboni, 
•Documenti per Matteotti* di 
Stefano Caretti, e, infine, in un 
numero speciale della rivista 
•Ricerche Storiche», gli atti di 
un importantissimo convegno 
intemazionale sul «Sindacali­
smo rivoluzionario nella storia 
del movimento operaio interna­
zionale-. 

L'ISCMOC i un Istituto di­
pendente da Provincia e Comu­
ne di Ferrara (ma gode di con­
tributi della Regione Emilia 
Romagna) che ha come scopo 
fra gli altri quello di «avvicina­
re alla loro" storia le matte la­
voratrici ferraresi di oggi e di 
domani». E in questo senso, in­

fatti, l'Istituto — diretto da A-
lessandro Roveri, docente di 
storia contemporanea alia fa­
coltà di Magistero a Ferrara — 
ha promosso convegni di studio, 
cicli di lezioni nelle scuole, di­
battiti su storia e politica e bor­
se di studio per giovani e stu­
denti che vogliono occuparsi di 
storia del movimento operaio e 
contadino ferrarese, 

Nell'ambito dell'Istituto è da 
segnalare, inoltre, l'attività di 
un centro culturale -Don Min-
soni», diretto dal prof. Luciano 
Chiappini. 

L1SCMOC, infine, pubblica 
periodicamente un bollettino 
che — particolare degno di nota 
— in un'occasione non lontana 
è stato trasformato in •rassegna 
bibliografica» di libri consulta­
bili nella biblioteca dell'Istituto: 
la rassegna e stata fornita in o» 
maggio a professori e studenti 
nelle scuole ferraresi. 

Diego Lendi 


